


LEZIONE 2 -  LA CAPITALE DELLA CRISTIANITÀ

AVVERTENZA: 
Le immagini di questa lezione sono quasi tutte sotto Copyright di diversi enti e musei statali ed ecclesiastici.
Si prega per questa ragione di non diffonderle per nessuna ragione e di utilizzarle solo  per ragioni di studio

Già prima della Pace della Chiesa Roma ha una sua rete fatta di luoghi di riunione e di culto e di luoghi di 
sepoltura cristiani. Un patrimonio edilizio che si espande secondo necessità più che secondo una precisa 
decisione, che viene organizzato a posteriori più che essere amministrato a priori. La Pace della Chiesa 
cambia le carte in tavola, perché nella città e attorno ad essa nascono luoghi finalmente ufficiali, che in parte 
si trovano dove già erano quelli ufficiosi, in parte vengono edificati ex novo con delle scelte che cambieranno 
per sempre il volto della città. Una per tutte: il luogo della sua cattedrale.
Alla metà del VI secolo, alla fine della Guerra Greco-Gotica, Roma ha una sua identità cristiana ormai 
inequivocabile e perfettamente visibile: l’ultimo capitolo è la trasformazione in chiese dei templi pagani, 
compiendo così la naturale trasformazione da capitale di un impero a capitale di una fede.



Tetrarchia 293-305

Tetrarchia 293-305







Nonostante quanto siamo abituati a 
credere, il cristianesimo non era 
religione ufficiale dello Stato, ma una 
delle religioni, e l’Editto ricalcava 
quello emesso due anni prima, nel 
311, per la parte orientale 
dell’impero da Galerio. 
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Su pressione del vescovo di Milano sant’Ambrogio, 
nel 391 Teodosio decreta la chiusura definitiva dei 
templi pagani in tutto l’impero.  

http://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/0/0b/Theodosius-1-.jpg


Nel 395 muore Teodosio: lascia l’impero definitivamente diviso 

tra i figli Onorio e Arcadio. E’ la fine dell’unità dell’impero.











La liberalizzazione del culto cristiano fu senza dubbio l’evento più significativo per la Roma 
tardo antica. In realtà i cristiani praticavano i loro culti già da tempo ed erano organizzati in 
comunità che oggi chiameremmo parrocchiali almeno dal II secolo. Sappiamo per certo da 
documenti originali che le grandi catacombe di Roma non erano nascondigli, ma cimiteri 
gestiti dall’amministrazione ecclesiastica secondo la comunità di appartenenza.
In totale Costantino fu a Roma solo 13 anni, ma la sua presenza cambiò il volto e soprattutto 
la percezione della città. 
POI PROSEGUIRE CON L’ASPETTO DELLA CITTA’ CHE CAMBIA DOPO LA PACE DELLA 
CHIESA

Il modo in cui le basiliche vengono costruite è esemplare dei rapporti tra il Vescovo di Roma 
e l’impero: abbiamo un documento antico, il Liber Pontificalis, che ci spiega come 
Costantino abbia finanziato la costruzione di questi edifici agendo come un privato devoto – 
un evergete, per dirla alla greca- ma lasciandoli completamente sotto la tutela della Chiesa. 
Come abbiamo già detto, Costantino non riuscì mai ad imporsi come Pontefice Massimo dei 
cristiani di Roma.





Con la liberalizzazione del 
culto, la gerarchia 
ecclesiastica di Roma su 
concessione imperiale 
divise la città in sette regioni 
eccelsiastiche e curò la 
costruzione di alcune grandi 
basiliche.



Le grandi basiliche costantiniane si 
dispongono in realtà tutte al di fuori 
del Pomerio, per due ragioni 
fondamentali: la prima è che per la 
maggior parte si tratta di monumentali 
costruzioni in memoria delle tombe dei 
martiri, costruite sulle tombe stesse e 
quindi necessariamente sull’area dei 
cimiteri che le contengono. Questi 
cimiteri, misti o solo cristiani, si 
trovavano tutti lungo le vie consolari 
dato che per la legge romana era 
vietato seppellire in città.



La cattedrale di 
Roma era una delle 
eccezioni, 
trovandosi 
all’interno delle 
mura. All’epoca si 
chiamava Basilica 
del Salvatore, ma 
trovandosi sull’area 
di un antico 
possedimento della 
famiglia dei Laterani 
oggi la conosciamo 
come San Giovanni 
in Laterano. 



L’altra basilica entro le mura è quella di 
Santa Croce in  Gerusalemme, che era nata 
proprio in occasione del fervore dei lavori 
costantiniani presso la città santa dei 
cristiani. La basilica di santa Croce a Roma 
nacque per custodire la reliquia della tabella 
della Croce di Cristo, che ancora oggi vi si 
venera: in realtà si trattava comunque di una 
cappella di Palazzo perché il suo nucleo 
originale era stato realizzato  nell’atrio del 
Sessorio. Il Sessorio era il palazzo che 
Costantino aveva assegnato a sua madre: si 
trattava in parte di una villa preesistente , 
costruita sotto vari imperatori da Eliogabalo 
a Licinio, e costituita di diversi edifici 
circondati da una vasta area verde abbellita 
da fontane, da terme, da un anfiteatro e da 
un circo.





Secondo una tradizione 
storicamente attendibile, 
all’indomani dell’incendio di 
Roma del 64, l’imperatore Nerone 
scaricò sui cristiani (allora ritenuti 
una setta di ebrei particolarmente 
ostica) la responsabilità del fatto: 
ne scaturì una punizione 
esemplare, con centinaia di 
persone massacrate nel circo 
privato della villa che sua madre 
Agrippina possedeva in Ager 
Vaticanus. 



Il luogo della presunta 
sepoltura è stato venerato 
abbastanza presto, giacché fu 
abbellito da un piccolo altare e 
le numerose iscrizioni dei 
devoti testimoniano la sua 
frequentazione fin dalla metà 
del II secolo.



La costruzione stessa della 
basilica di san Pietro, iniziata 
da Costantino, serviva fin 
dall’inizio ad alimentare il 
concetto della centralità di 
Roma nel mondo cristiano: 
con un’opera di livellamento 
del fianco della collina, si fece 
in modo che l’altare maggiore 
della basilica si trovasse 
direttamente sulla verticale 
del Trofeo di Gaio.



La costruzione della Basilica di san Pietro ebbe enormi conseguenze sulla città di 
Roma: nonostante si trovasse così decentrata rispetto alla città, era ovviamente 
la meta fondamentale di ogni pellegrinaggio alle tombe sante. 



Un pellegrino tedesco 
del medioevo nello 
spiegare ai suoi 
contemporanei la visita 
di Roma, indica i 
monumenti imperiali 
che ancora si vedevano 
come punti di 
riferimento per un 
percorso sui luoghi 
santi che non può non 
culminare a San Pietro.



La straordinaria capacità di attrazione ideale 
della basilica di san Pietro divenne 
attrazione fisica: nel corso del medioevo, 
con il decremento della popolazione, la città 
si restrinse nell’ansa del fiume, di fronte 
all’unico ponte che la metteva in 
collegamento con la basilica. La cattedrale si 
faceva sempre più lontana e periferica: da 
questo deriverà alla fine del medioevo la 
decisione di spostare la sede papale in 
Vaticano.















Schieramenti

Impero romano d'Oriente
Vandali,
Ostrogoti

Comandanti

Belisario, Narsete Teodato, Vitige, Totila, Teia

Effettivi

oltre 1 milione di uomini 400.000 uomini

Perdite

90.000+ 160.000+











Dalla fine della guerra, i Bizantini si 

sistemano sul Palatino e vengono 

costruite almeno tre chiese a loro 

connesse: San Teodoro, Santa 

Anastasia e Santa Maria (Antiqua)





















L’ULTIMO DEI ROMANI









L’ultimo passaggio: la cristianizzazione dei templi pagani



L’ultimo passaggio: la cristianizzazione  del centro politico di Roma
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